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Voce di popolo

Ia leggenda del Monacello 
di Domenico Bennardi

Una delle leggende popolari più conosciute dagli an-
ziani materani è quella del monacello, lo spiritello che 
gironzolava soprattutto di notte saltando sul petto della 
gente per ostacolare la respirazione e turbare il sonno.

La leggenda di questa sorta di folletto non appartie-
ne però al solo territorio materano ma un po’ a tutto 
il Sud Italia e non solo. Praticamente ogni comunità 
meridionale ha una sua versione, con qualche variante 
significativa. In gran parte della Basilicata viene chiama-
to Monachicchio, nell’area ionico-salentina è conosciuto 
invece col nome di Scazzamurrieddhru, ma già nel lec-
cese e nel brindisino il nome cambia in Scarcagnulu, a 
Barletta è noto come Schezzamurid, nel foggiano diven-
ta lo Scazzamurill, a Napoli lo chiamano Munaciello, 
mentre in Abruzzo e Molise è il Mazzemarill. A Matera 
il monacello è comunemente noto come Monacidd.

Ma chi era il monacello e cosa voleva?
Secondo una credenza popolare diffusa in tutto quello 

che era il regno di Napoli, si trattava di spiritelli, ovvero 
anime di bambini morti prima ancora di aver ricevuto il 
battesimo. Secondo altri, erano angeli ribelli scacciati dal 
Signore, che sfogavano la loro rabbia contro uomini, ani-
mali e cose. Piccoli e leggeri, il corpo peloso è molle come 
un cuscino. Per alcuni sono vestiti di bianco, altri giurano 
di averli visti con abiti marroni e verdi. In testa un grande 
cappuccio rosso a punta a cui sono molto legati.

L’origine di questa leggenda va cercata nelle trazioni 
religiose precristiane dell’antica Roma, che attribui-
vano la protezione dei defunti e della casa ai Lari (gli 
spiriti degli antenati che vegliavano sulla famiglia) e 
ai Penati (questi più simili agli angeli custodi). Con la 
cristianizzazione dell’Occidente queste figure paga-
ne vennero gradualmente assimilate nell’immaginario 
popolare e magico, divenendo lo spirito-incubo della 
notte. Secondo la stregoneria sono spiriti primordiali 
legati all’elemento terra, signori del regno sotterraneo. 
Vivevano sotto secolari alberi di noce o quercia, padro-
ni del buio e della notte, conoscitori delle profondità 
della terra e dei tesori in essa custoditi (oro e diamanti). 
Ogni monacello aveva un rapporto speciale col proprio 
albero di cui è custode, esso rappresentava la sua dimo-
ra. L’abbattimento dell’albero dove viveva il monacello 

poteva determinare la morte dello spiritello stesso. 
Si muovevano di notte, qualcuno li definisce allegri 

e scherzosi, qualcun’altro sostiene che il loro sorriso 
era infimo e meschino. Una cosa è certa, si divertivano 
a fare mille dispetti notturni, arrivando persino in ca-
mera mentre si dorme, per fare scherzi o per generare 
incubi. Ma la leggenda narra che se si riesce a toglier-
gli via il prezioso cappuccio rosso (cosa molto difficile 
a causa della loro agilità), i monacelli diventano subito 
mansueti e disposti a offrire qualsiasi cosa pur di riavere 
il loro copricapo. Gli si poteva chiedere persino il tesoro 
che custodivano. Ma erano noti anche per la loro astu-
zia, infatti il cappello si doveva restituire solo dopo aver 
ricevuto il tesoro!

Lo strano spiritello si divertiva procurando dispetti 
d’ogni genere, prometteva denaro e si rivelava poi sem-
pre inadempiente, preferiva infastidire più le donne e 
solo con queste, a volte, cambiava tattica mostrandosi 
collaborativo nel disbrigo delle faccende domestiche. 
Negli ultimi decenni, le sue apparizioni si sono fatte 
sempre più rare, anche i racconti in famiglia a lui dedi-
cati sono sempre meno frequenti.

Fino agli anni Sessanta, superstizioni, credenze, pra-
tiche magiche fecondate dal fertile humus dell’igno-
ranza, della miseria, della fame, delle malattie, erano 
parte integrante del mondo contadino, di quel mondo 
che alcuni, con molto senso del reale, hanno chiamato 
“degli oppressi”, come ricorda Antonio Giampietro nel 
suo Almanacco della Basilicata. In questo mondo ma-
gico trovavano ampio spazio, le fattucchiere, i maghi, 
le guaritrici e gli spiriti come il monacello. Tutti loro, 
sotto certi aspetti «avevano una funzione protettiva, 
costituivano una forma di rimedio e di difesa alla vita 
alienante, alla misera esistenza degli strati più poveri». 

Ernesto De Martino affermava che «il momento ma-
gico acquista particolare rilievo, in quanto soddisfa il bi-
sogno di reintegrazione psicologica mediante tecniche 
che fermano la crisi in definiti orizzonti mitico-rituali 
e occultano la storicità del divenire e la consapevolez-
za della responsabilità individuale, consentendo in tal 
modo di affrontare in regime protetto la potenza del 
negativo nella storia».
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Tornando al nostro monacello, a dimostrazione della 
sua “reale” esistenza vi era il ritrovamento mattutino dei 
suoi piccoli dispetti, come le trecce e i nodi ai crini dei 
cavalli. Un tempo erano in molti a credere alla leggenda 
del monacello, anche i più scettici non sapevano spie-
garsi l’origine del fenomeno, pare molto frequente, delle 
criniere intrecciate dei cavalli. Si diceva che il monacel-
lo intrecciava le criniere in modo talmente intricato che 
solo lui poteva sciogliere quei nodi, e ciò avveniva dopo 
alcuni giorni, quando tornava nuovamente negli stessi 
luoghi, sempre rigorosamente di notte. Dai racconti e 
interviste raccolte, sembra che il monacello sia un tipo 
impertinente e invadente, può far visita direttamente 
nelle stanze da letto, durante il sonno, si divertiva met-
tendosi sullo stomaco dei malcapitati, rendendo loro la 
respirazione affannosa. Altri dispetti consistevano nello 
spostare i neonati durante la notte in luoghi potenzial-
mente pericolosi, come sotto i cavalli, oppure nascon-
dere oggetti vari, rompere piatti, accorciare i vestiti. Ma 
u Monacidd non era sempre considerato come un entità 
materiale. A volte, in senso più ampio, rappresentava 
semplicemente un peso sullo stomaco causato da ansie, 
preoccupazioni, invidie o malocchio. 

In tante famiglie materane si tramandano racconti re-
lativi al monacello. Ecco una selezione di alcune storie 
ricevute da materani, alcuni di loro giurano di dire l’as-
soluta verità.

“Una sera vidi saltellare sulla mia pancia un monacel-
lo. Allungai con grande rapidità la mano, riuscendo così 
a portargli via il grazioso cappellino. Lo spiritello comin-
ciò a piangere e a disperarsi perché lo rivoleva, ma io gli 
promisi che l’avrei restituito solo se mi avesse rivelato dove 
fosse nascosto il tesoro. Il monacello, per tutta risposta, pre-
se una brocca che era lì per terra e la ruppe; poi, raccolti i 
cocci, li sparse sul comò. Poco dopo, con grande mia mera-
viglia, i cocci si erano trasformati in lucenti monete d’oro! 
Mi affrettai allora a restituirgli il cappello grato di quella 
magia e mi riaddormentai felice. Al mattino, grande fu 
la mia delusione quando mi accorsi che le monete d’oro 
erano ridiventate dei semplici cocci di creta”. (Un anziano 
signore)

“Zia Anna Z. mi ha raccontato che tanti anni fa abi-
tava in una casa al piano terra col marito. Un giorno alle 
prime luci dell’alba, mentre ancora dormiva, avvertì una 
sensazione di soffocamento talmente evidente da far smuo-
vere e svegliare il marito accanto. Il marito, lo zio Ema-
nuele, si preoccupò per la povera moglie ma appena sollevò 
lo sguardo, vide qualcosa che lo scosse profondamente. Un 
strano ometto con un ghigno fisso sul volto continuava a 
saltellare sul letto, fino a quando con un balzo improvviso 
saltò giù a terra. Quel piccolo gnomo si andò a nasconde-
re ai piedi del letto. All’epoca si usavano oltre alle coperte 
imbottite anche il copripiedi, ovvero una piccola trapunta. 
Zio Emanuele osservava il copripiedi che si allungava ver-
so l’esterno e poi ritornava a posto come se qualcuno pri-

ma lo tirasse e poi lo lasciasse di colpo. Quando alla fine 
andò via, prima di lasciarli, racconta mia zia, lo gnomo 
accarezzò la mano di mio zio, il quale ancora oggi ricorda 
il contatto con quella mano che definisce ‘morbidissima 
come fosse lana”. (Milena P.)

Milena racconta ancora che:
 “La famiglia di mio padre ha sempre avuto dei cavalli 

vicini all’abitazione, prima era una consuetudine vivere 
vicino agli animali, e ricordo che mio padre Angelo Z. 
raccontava che da giovane, nelle notti più cupe e tenebro-
se, verso l’alba, sentivano nitrire forte i cavalli. In quelle 
occasioni, mio padre sosteneva che era arrivato il Mona-
cello nella stalla e aveva fatto le trecce ai cavalli. La cosa 
incredibile è che ogni volta che succedeva questo, puntual-
mente la mattina seguente trovavano fitte trecce fatte alle 
criniere e alle code dei cavalli”.

Giudino S. narra che, “il monacello arrivava di notte. A 
volte lo avvertivi come un gran peso sullo stomaco, oppure 
come malocchio o angoscia per sentimenti di gelosia o invi-
dia. Come rimedio al monacello, esisteva una donna bas-
sina, chiamata Mammaredd, una piccola mamma, che 
veniva chiamata dalle persone a cui aveva fatto visita il 
monacello. La Mammaredd metteva una mano sullo sto-

Disegno di Raffaele Pentasuglia
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maco dove si poggiava il monacello, e recitando dei versi 
in dialetto riusciva ad allontanare il Monacello. Insomma 
una specie di fattucchiera che recitava litanie, tra queste, 
appunto l’assrìmm” (di cui abbiamo parlato nel primo 
numero di Mathera, N.d.A.).

“Spesso dormivo di lato per evitare che il monacello si pog-
giasse sul mio petto e non mi facesse respirare!” (Sara Q.)

Molto bella la descrizione del Monacello che ne fa 
Carlo Levi:

«Sono esseri piccolissimi ed allegri, corrono veloci 
qua e là, il loro maggiore piacere e di fare ai cristiani 
ogni sorta di dispetto. Fanno il solletico sotto i piedi 
agli uomini addormentati, tirano via le lenzuola dai let-
ti, buttano sabbia negli occhi, rovesciano bicchieri pie-
ni di vino, si nascondono nelle correnti d’aria e fanno 
volare le carte, fanno cadere i panni stesi in modo che 
si insudiciano, tolgono la sedia sotto le donne sedute, 
nascondono gli oggetti nei luoghi più impensati, fanno 
cagliare il latte, danno pizzicotti, tirano i capelli, pungo-
no e fischiano come zanzare. Ma sono innocenti. I loro 
malanni non sono mai seri, hanno sempre l’aspetto di 
un gioco, e per quanto fastidiosi, non ne nasce mai nulla 
di grave».

Si parla sempre meno del monacello tra le nuove 
generazioni, eppure ancora oggi, quando non si trova 
inspiegabilmente un oggetto, o non si conosce il colpe-
vole per uno scherzo o inconveniente domestico, tra il 
serio e il faceto qualcuno usa dare la colpa a u Monacidd.

Non sappiamo quanto ci sia di vero in questa leggen-
da, generalmente dietro le leggende si nasconde sempre 
un fondo di verità. Nel dubbio, un consiglio: dormite 
di lato.
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